
Il parere del professor Umberto Tirelli. “Chi propone di legalizzare la 

cannabis eviti di appellarsi alla scienza: non sa di cosa parla 

D. Professor Tirelli, dicono che legalizzare la cannabis 

permetterà di smantellare lo spaccio illegale e dunque di togliere risorse ai 

criminali. Cosa risponde? 

R. Come si fa a non capire che se l’uso della droga diventerà legale il problema 

aumenterà? Allora, visto che gli omicidi proseguono nonostante la legge li 

punisca, perché non li legalizziamo? Perché non si fa lo stesso ragionamento 

con il femminicidio, i furti e tutti i comportamenti ingiusti e quindi perseguibili? 

Inoltre, si alimenterebbe comunque un altro mercato proibito, fatto di sostanze 

nuove, come quelle chimiche. Altrettanto assurdo è sostenere che è 

giusto legalizzare la marijuana perché anche l’alcol e il fumo non sono 

proibiti. È come dire: risolviamo questi problemi aggiungendone un altro che è 

pure peggiore, dato che alcol e fumo non sono nocivi quanto lo è la marijuana. 

D. Ci spieghi. 

R. La marijuana, a differenza del tabacco, può provocare alterazioni cerebrali, 

senza contare le conseguenze a medio e lungo termine sulla funzionalità del 

cervello e sul sistema immunitario. La cannabis poi danneggia i polmoni in 

maniera molto più violenta del tabacco, aumenta il rischio di cancro, 

indebolisce le facoltà cognitive, la memoria, l’attenzione, e quindi fa 

aumentare il rischio di incidenti stradali. Aggiungerei che, contrariamente a 

quanto si pensa, i giovani sono molto inclini ad assuefarsi. La marijuana li 

rende ansiosi, angosciati, sonnolenti, il che si ripercuote sul loro rendimento 

scolastico, sui rapporti interpersonali e sulla loro vita in generale. Infine, 

aumentano i casi di schizofrenia. 

D. Come mai? 

R. Se negli anni Settanta la quantità di principio attivo della cannabis era del 

5 per cento, oggi siamo al 50-80. Non esistono droghe leggere e la cannabis è 

superpotente, spacciata soprattutto fra i giovani incoscienti dei rischi che 

corrono. Persino il quotidiano britannico The Independent, dopo aver condotto 

per anni una campagna antiproibizionista, nel 2007 fece pubblica 

ammenda, spinto proprio dai dati allarmanti che hanno dimostrato il 

collegamento fra uso di cannabis e schizofrenia. Tutti gli studi scientifici più 



seri rilevano gravi problemi vascolari alle arterie del cervello. Per quanto 

riguarda il cancro, invece, la British Lung Foundation tre anni fa ha 

pubblicato un rapporto in cui emerge come il rischio di tumore al polmone 

provocato dalla cannabis è 20 volte maggiore rispetto a quello causato 

dalla sigaretta. 

D. Eppure la proposta di legge Della Vedova parla di “fini terapeutici”, 

prevedendo anche l'”autocoltivazione” di marijuana a questo scopo. 

R. Ci vuole un gran coraggio per mettere nero su bianco una proposta del 

genere. In questo modo nell’immaginario collettivo si abbassa la percezione 

della pericolosità della cannabis, ma sopratutto si fanno affermazioni che non 

hanno nulla a che vedere con la scienza: l’uso terapeutico della marijuana 

riguarda l’assunzione di compresse con effetti del tutto differenti dallo spinello. 

Se i politici avessero davvero a cuore i malati, anziché liberalizzare la cannabis 

farebbero pubblicità a determinati farmaci, la cui efficacia nella terapia dolore 

è di gran lunga superiore. 

D. L’abuso di droga cresce, però, e questo è un fatto. Come si risolve il 

problema? 

R. Di sicuro il problema dei giovani esiste. Ma se volessimo risolverlo credo 

che tutti, dai genitori ai medici fino ai politici, per prima cosa dovrebbero opporsi 

con forza all’uso delle droghe e alla loro legalizzazione. 

D. Umberto Veronesi, pur ammettendo che la marijuana «fa male», ha 

segnalato come un dato positivo i notevoli introiti fiscali incassati dal Colorado 

grazie alla liberalizzazione della marijuana. Cosa risponde al suo collega? 

R. È come dire: lo Stato si arricchisce sulla pelle dei suoi cittadini e noi siamo 

contenti. Non si possono fare affermazioni simili a cuor leggero. Sì, con la 

legalizzazione lo Stato risparmierà anche i vent’anni di pensione che non dovrà 

pagare a quanti moriranno di tumore, ma a lungo andare uno scenario del 

genere sarà deleterio per tutti, perché avremo una società debole, fatta 

di drogati, malati e schizofrenici. 

Per quanto la si sia voluta chiamare con un’operazione più ideologica che 

scientifica “light”, leggera o no la cannabis resta sempre una droga.  
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